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del 2016 e terminare nel 2018. 
Il Garden Bridge però non si propone 
come mero collegamento tra le spon-
de del Tamigi, ma cerca di assumere 
la funzione di uno spazio della sociali-
tà lungo 366 metri, negando in parte 
l’idea di ponte. Uno spazio dello stare 
piuttosto che dell’andare, un vero e 

proprio giardino sospeso sull’acqua, ricco di piante e 
alberi, ornato da tante specie diverse in particolare in 
corrispondenza dei due attacchi alla città, dove verran-
no situate piante tipiche delle due sponde (ornamentali 
da una parte e paludose dall’altra). Uno spazio pubbli-
co ma a orari limitati visto che sarà possibile accedervi 
solo durante il giorno. Sarà inoltre possibile chiuderlo 
al grande pubblico e affittarlo per eventi, aspetto che 
poco convince gli scettici che già lo ritengono poco ne-
cessario.
Il Garden Bridge potrebbe sembrare una vera e propria 
novità all’interno del panorama londinese e in un certo 
senso ovviamente lo è; basta però andare un po’ indie-
tro con la memoria e, anche se non in maniera esplicita, 
richiama il più antico ponte della città, il London Bridge. 

Londra è senza dubbio la città euro-
pea più dinamica, in continua trasfor-
mazione, aperta all’innovazione e ai 
cambiamenti, eppure segnata da forti 
permanenze. Sta cercando di sostituire 
al suo volto storico di città industriale 
la nuova identità di città vivibile, so-
stenibile, ricca di spazi aperti e parchi, 
ma anche di nuova capitale finanziaria che compete 
nella corsa al grattacielo più alto.
Tra i tanti progetti in corso ci sono anche due nuovi ponti 
sul Tamigi (Garden Bridge e Nine Elms to Pimlico Bridge) 
nati per facilitare la mobilità pedonale tra le due spon-
de e riqualificare il waterfront. Il Garden Bridge sarà il 
secondo ponte pedonale della città dopo il Millennium 
Bridge realizzato nel 2000 e collegherà la stazione del-
la metropolitana di Temple con la riva del South Bank, 
una sorta di “waterfront culturale” segnato da presenze 
come il National Theatre, la Tate Modern e il Globe.
Il progetto è stato realizzato dallo studio dell’architetto 
Thomas Heatherwick in collaborazione con il designer 
del paesaggio Dan Pearson e la sua costruzione, osteg-
giata da molti, dovrebbe avere inizio nella primavera 

LONDRA, UN NUOVO PONTE VERDE: IL GARDEN BRIDGE
SARA ROCCO

Abstract: Delirious London is developing crazily with the construction of new buildings and skyscrapers, without ever 
forgetting the importance of public spaces and sustainability. After the Millennium Bridge built in 2000, Garden Bridge 
will be the second pedestrian bridge of the city and it will be not only a connection, but a place to be, a hanging garden 
above the river. It is creating a big debate because of its supposed uselessness and the possibility of renting it for events 
and closing it to the public.

Viste del Garden Bridge. Fonte: www.gardenbridge.london
Questo, per secoli unico punto di collegamento fisico 
tra le due sponde, dal 1200 fino a metà 1700 era infatti 
un vero e proprio ponte abitato. 
Un ponte vissuto pienamente dalle persone, ricco di re-
sidenze e attività commerciali e rappresentativo anche 
da un punto di vista simbolico poiché ad esso venivano 
appese come memento le teste degli oppositori.
Il Garden Bridge potrebbe diventare uno dei nuovi sim-
boli londinesi, una sorta di corridoio verde all’interno 
del tessuto consolidato, di spazio attrattivo accessibile a 
residenti e turisti, creando nuove visuali sulla città e ap-
portando benefici anche da un punto di vista ecologico 
e ambientale legato alla biodiversità.


